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L'INDIVIDUALISMO E LA FRATELLANZA 

V homme ri' est ni ange ni béte^ 
et le màlheur est giie qui veni 
faire f ange fait Ui bete. 

PASÌCAI. PENSKES X. 1 3 . 

In mancanza di cose nuove l'epoca nostra 
richi'ssimamenle abbonda di nomi nuovi, di parole 
.sonore che colpiscono P orecchio e stordiscono le 
masse: la sostanza non muta, ma l'apparenza sì; 
le idee vecchie si vestono con frasi di conio re­
cente e si gettano in l'accia alle moltitudini a sod­
disfare la smania che le, divora di sensazioni forti, 
e non ancora provale. Ma pur troppo 1' uomo ò 
sempre lo slesso ammasso informe di vizii e di 
virtù, di magnanimi desiderii e di falli vergognosi, 
di speranze giganti e generoso e di paure vigliacche. 
Sempre, dal più al meno, questo bisogno immode­
rato di piaceri e di voluttà, sempre questo amore 
immenso, inesauribile di se slesso, per cui egli in 
ogni epòca, in ogni luogo si fece centro della so­
cietà e dell'universo,-ed ogni cosa, ogni persona 
stimò mozzo a raggiungere ì suoi fini, a cooperare 
al suo ben essere, alla sua felicità. Quindi vediamo 
nella storia questo amore di sé predominare nel 
cuore dell'uomo edìriggore le sue azioni ed i suoi 
pensieri e cosliluire, moderato, la famiglia, la pro­
prietà, la patria, sacrosanti principii in cui riposa 
la società, e cui tenta.invano scrollare un cieco 
fanatismo di fantastiche teorie : e questo slesso 
principio, esageralo e spinto all'estremo, vediamo 
condurre l'uomo a'più nefandi delitti, alle sozzure 
più brutali, e creare la tirannide o la schiavitù. 

A combattere questa influenza egoistica, e a 
prevenire i suoi terribili effetti la religione e la filo­
sofia impiegarono tutte le loro forzo e le loro virtù. 
11 Cristianesimo inaugurò la scambievole carità e 
r amore del prossimo, il filosofo predicò il prin­
cipio del dovere; ma nell'uomo rimase viva la lolla 
fra le duo tendenze, e troppo spesso è facile la 
caduta. Il politico unì 1 suoi sforzi a quelli della 
religione e della filosofia, e in parte le aveva per­
venute. 

Fino dai tempi più antichi il diritto collettivo 
prevaleva all'individuale, l'uomo era assorbito dal 
cittadino, l'amore di so spento in faccia all'amore 
dì patria, al sentimento della gloria e dell' utilità 
nazionale: ma, a fianco della libertà politica, l'an­
tica democrazia sconosceva quasi assobitamenle 
l'essenza dei diritti civili, la schiavitù più misera­

bile degli Iloti e dei Parìas era presso al sulTragio 
universale dei Comìzii; limilala la podestà dei re 
e dei principi,, ma tiranno ed indipendente il poterò 
del capo di famiglia, E l'individualismo e lo spirito 
della propria personalità s'aumentarono principal­
mente all'epoca feudale, e crebbero poi sempre più 
liei secoli recenti collo sviluppo dei principj de­
mocratici moderni. L'eguaglianza civile e politico, 
che prometteva a tutti un posto eguale al banchetto 
sociale, questa idea, tanto combattuta e sospirata 
tanto, avòa inspirato nell'uomo un sentimento vi­
vissimo della sua dignità personale, nn orgoglio 
dì sé stesso, una smania d'occupare un posto nella 
società, di migliorare la sua posizione e la sua 
fortuna. S' ebbe torto a scagliarsi con tanto fu­
rore cantro questo principio che, buon grado o 
malgrado, tiranneggia l'universo; in luogo di ab­
batterlo Io si irritò, e gli -si diede una maggior 
importanza ed energia : le barriere istesse che gli 
si opposero non servirono che ad aumentare la sua 
foi'za, h cosi che la piena del torrente s'ingorga 
e trabocca superando gli argini e le dighe eroin-
péndo ponti e sostegni. Si doveva invece cercare 
di raddrizzarlo, di segnargli una via; senza piag­
giare vilmente la passione del sec-olo, si dovea 
tentare di contenerla ne' suoi limiti, di regolarla 
e dìriggerla. La teorica dell'interesso ben inleso ò 
troppa vecchia e didusa perchè non sia conosciuta. 
Bentham, profondo pensatore, nello stabilire l'ori­
gine del diritto dall' utiliiù piucchè sacrificare al­
l' idolo dèlia moltitudine o servire ad un basso 
sentimento che la sua vita e il suo carattere smen­
tirono, voleva piuttosto ricondurre per questo mez­
zo nel retto cammino la società e servirsi di questa 
molla possente dell'interesse a predicare il giusto 
e l'onesto. L'utilità vera, egli dice, non ò alla fino 
che là giustizia, la giustizia non è alla fine altro 
chela vera utilità. Ecco il principio dell'individua­
lismo nella sua pienezza ed integrità, ecco l'amore 
di so congiunto con un nodo positivo e ragionevole 
alla carità e all'amore de' simili. 

L'interesse d'ogni uomo non è che nell'utilità 
di lutti, e l'interesse di tutti non è che nell'ulililà 
di ogni uomo. L' evangelo slcsso partiva dall' in­
dividuo, corno centro. Non fare (KJU allri quello che 
non vorresti che fosse fatto u le - Fa agli allri 
ciò che vorresti fosse fatta a te. - l^osale questo 
principio, inculcatolo nel cuore umano, e avrete 
guadagnato più che con tulle le vostro prediche e 
ciance filosofiche. Ponendo il centro della sua atti­
vità più da lungi, l'Uomo si stancherebbe e si an-
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nojerebbe. Voi non nrrivarete al vostro intento, ed 
egli lerminei-à col chiudere gli occhi ed il cuore. 
Il principio di Bentham e degli ulililarj è certo 
meno poetico, meno romanzesco di quello dei mo­
derni utopisti, ma è basato sull' indole e natura del 
cuore umano, nò va2;a,come essi, in ispazii immagi­
narli, traendo dodU'/,ioni da sogni e delirii e cantando 
idilli più teneri e più paslorali di quelli di Teocrito 
e di Virgilio. I Comunisli por arrivare alia IValcl-
lauza, per distruggere TMinore di sé e l'individua­
lismo, vogliono battere una via del tulio opposta 
alla vera. Essi vogliono distruggere la famiglia per 
organizzare 1'associazione, isolare l'uomo per u-
nìrlo in una nuova società, separarlo da' suoi og­
getti più cori sperando poi ch'egli espanda i suoi 
alleiti in mille oggetti indifferenti o sconosciuti. 
L'amore 6 simile a quei circoli concentrici proget-
tati dalla luce d'un astro, dei quali quanto è più 
lungo il diametro quanto più estesa la periferia, 
tanto è minore la purezza delle tinte, la vivacità 
dello splendore. Alla carila evangelica ed al dovere 
etico-filosofico essi vogliono sostituire un vago 
principio di solidarietà, di comunanza, d'allrazlone. 

Miseri sforzi! A lulo di Lcroux e degli uma­
nitari si possono collocare i cosi detti cosmopoliti 
che vogliono distruggere la patria e che prciendono 
far dimenticare la nativa vallata e la stanza degli 
antichi avi per vaneggiare col Chinese o coli' 0 -
taita, per careggiare l'Oltenlolto e il Mongolo; che 
combattono contro un sentimento troppo radicato e 
troppo forte nel cuore umano per essere represso; 
sentimento, generoso e fomite di generose azioni. 
E Lamartine, più poeta che politico ed economista, 
nella sua Marsigliese della pace cantava : 

„ Et pourquoi nous ha'ir, et mcllre elitre les races 
,, Ces bornes, et ccs euux qu' abliorre T oeil de Dieii? 
„ De fi'onlicres au ciul voyoiis nous quelqwes Iraces? 
„ La vóute ut - elle un mur, une bonic, uii milieu? 
,, Nailon mot. pompeux pour dire bailiarìe? 
„ L'amour s" urrete - l - ii oìi s'arretont vos pns? 
„ Duciiii'cz oes drapeaux, une. autre voix vous crie : 
„ L'egoisme et la haine ont seules une patrie, 

„ La l'ralcriiitè n 'eu o pas, 

Idilio anche questo fantastico e utopista che 
ammette gli uomini differenti da quello che sono e 
che, se forse si dovesse avverare, non si può av­
verare che in un' epoca assai lontana e con. un 
ben maggiore sviluppo di lumi e di civilizzazione.-
No, risponde Reyband, no: checché ne dica il poeta, 
la nazionalità non è la barbarie; essa servì al con-
Irari") a trarre il mondo dalla barbarie, e iniziarlo 
nella civillà; essa ha'continuato ed aggranditola 
parte che aveaiio cominciato la famiglia, la tribù 
ed il Comune. Essa ha unito le forzo disperse, ha 
crealo un centro d' azione dove non vi avea che 
isolamento, un diritto dove regnava la violenza. 
Sebbene nate dall'invidualismo, la famiglia, la città, 
la nazione hanno servito ad unire l'uomo sotto 
eguali interessi, in eguali dosiderìi, in un concorso 
dì opere e di speranze. Più il raggio di questa 

solidarlelà si è-* flggrnndita e più, è vero, essa si 
è spogliata dolio'spirito d'egoismo; ma estenden­
dola oltre misura si rischia di Insciure la realtà per 
correre dietro ad un' ombra e di sacrificare ad 
un'associazione chimerica le associazioni effettive, 
possenti e feconde. 

Forse verrà giorno in cui la realtà occuperà 
il posto dell' utopie,, in cui le speranze si effettue­
ranno: ma infrattanto non travediamo quello che 
non è, non sogniamo, e prendiamo a scopo de' no­
stri studi l'uomo quale esso è con le sue virtù e 
co' suoi vizii e difetti, nella sua vera natura e 
nell'indole sua. 

L. SOARDI. 

CONSIDERAZIONI IGIENICHE 
SULL' ISTITUTO DELLE DERELITTE 

DI UDINE 

Quando or ha 14 anni inauguravasi l'Ospizio 
dello Derelitte,come ril'uggio ed oslollo di povere e 
pericolanti fanciulle, noi gratulammo coli'umanità, 
gratulauiuio colla pubblica morigeratezza, ed a far 
meglio apprezzata la grandezza della pia opera 
ritraemmo con dolorose parole la condizione mi­
seranda di quelle meschine, divisammo i perìcoli, 
le svergognatezze e le infamie che le minaccia­
vano, e chiamammo con tulle le posse dell'animo 
i nostri concittadini a benedire ed ajutare quei 
magnanimi che, non curando né all'anni né stenti 
nò impacci, diedero tutti gli affetti dell'anima loro 
ai compimento di una impresa che a ragione fu 
detta provvidenziale. 

Dopo aver vedalo ad uno ad uno avverarsi 
i bei vaticini che avevamo messi sali' avvenire 
del santo Ospizio, fatti ad ora ad ora più persuasi 
doir immensità della miseria a cui soccorre, noi non 
ristemmo e con la voce e con la penna di rendere 
lode a coloro che ne l'eggono le sorli, uè ci in­
dugiammo per abbiette temenze o per vili rispetti 
a difenderli virilmente ogni qualvolta li udimmo 
fallì ,segno agli appunti di uomini o inscienti o 
malevoli. Non sarà quindi maraviglia, se stimiamo 
nostro debito levare di nuovo la voce a difesa 
dei Regillori del provvido Oslellp, più fiate ingiu­
stamente notati di trasandare le condizioni igieniche 
delle poverelle commésso alla loro balia, tanto più 
che in questo rispello le apparenze, su cui pur 
troppo si fondono i giudizj dei più, sembrano av­
valorare quello nomicbe ed impronte opinioni. Quindi 
noi, senza oll'osa di ([uanlo in sì gelosa questione 
ha radice nel vero ci studieremmo disfare le dure 
accuse che contristano quei benemeriti, ci argo­
menteremmo ad indagare le veraci cagioni dei mali 
che loro vengono apposti, e ad additare quei com­
pensi che meglio slimiamo confaconli a cessarli. 

Clio le condizioni igieniche del Pio Istilulo a 
cui ci rechiamo ad onore di proferire i nostri ser-
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vigì, siano liele e quali le vorrebbero ì suoi tutori 
e zelatori, noi noi possiamo né vogliamo affer­
mare. I malori acuti e cronici che imperversarono 
in questo, dai primi anni della sua fondazione a 
questi dì, la morte di non poche fanciulle che nel 
santo luogo crescevano delizia e speranza dei loro 
curatori, ci fanno prova pur troppo che rispetto 
air igienica perfezione qui ci ha non poco a deside­
rare. Ma coli' ammettere un fatto sì lagrimoso non 
intendiamo di farci eco ai giudizj ingiusti o ma­
ligni di coloro che' notarono dì gravi accuse il Pio 
Istituto, come se quei morbi derivassero dalla rigida 
disciplina, dalla scarsa o mala vivanda, dall'insa­
lubrità ed angustio delle dimore, dagli incongrui 
indumenti e dalla poca mondezza: anzi a noi gode 
r animo dì poter sicuramente asseverare che a nes­
suna di queste cagioni si debbono ascrivere lo in-
formiladi che sì duramente travagliano le fanciullo 
quivi ospitale, poiché dopo avere attentamente 
considerale le inlime condizioni e le consuetudini 
pel Pio Ostello e sindacati gli Slaluli che in questo 
si seguono, lo gridiamo a confusione di coloro che 
furono tanto inconsiderati per apporre sì tristi 
noie ai venerabili anlori della pia opera, che forse 
in nessun allro Islilnlo dì carità ci ha maggior cura 
nella scella delle vivande, che in nessun altro ci ha 
sale di lavoro più apriche, che in nessun altro i 
dormìlorj sono più ventilali e più ampj, in nessun 
altro si ha maggior cura della pulitezza delle vesti e 
della persona. Arrogo non essere altrimenli vero che 
si abusino gli esercizj devoti,né che le ore dei solazzi 
siano poche,e troppe quelle in cui le alunne applicano 
ad opere di mano o a' studj mentali. No no, cento volle 
no; e a'far prova elio quanlo all'ermiamo è confonneal 
vero, giovi la teslimonìanza concorde di quelle fan­
ciulle che per infermila, o per mutata condizione delle 
famiglie lasciarono anzi tempo il Piolslituto, le qurdi 
pressoché tutte anelavano a ricdervi e. si dolevano 
come di grave sventura, perchè ad esse erano tolto 
quelle cure quegli aflelli che in quello loro venivano 
sì amorosamente prodigali. Ed ora che accenniamo 
a questi fatti, ancora ci tornano a mente due liui-
ciuUine che per lesa salute furono ridale per breve 
volger di tempo alla loro famiglia, le quali con 
parole di dolore lamentavano il bene perduto ed 
instavano a noi perché loro impetrassimo grazia 
di essere tostamente riaccolte nel desiderato Ri-
fiiggio(*). Ma ci ha di più: una gran parte di queste 
fanciulle voi le vedete liele della più bella salute, 
e queste sono le più genlili, quelle che se vi fossero 
i lamenlali difelli, dovrebbero patire più di tutte. 

Ed ih cospetto di una testimonianza così sin­
cera, in cospetto a falli così solenni, come sospet­
tare che ì frequenti morbi che affliggono quelle 
innocenti si derivino da disagj, da privazioni, da 

C*) Una di queste ragazzine decenne disse a sua madre: li 
prego, mamma, a condurmi domani al luogo, fammi aprire ruscio 
e quando vi sarò déntro per amore o per forza mi vi terranno, 
Un' altra rimproverava sua madre perchè l'aveva tratta di là, ed 
un' altra minacciava un beffardo che raalediva al benedetto Rifuggio. 

abusala religione, da abusato lavoro? Oh se le 
alunne si stenlassero là entro per qualchesivogliu 
di queste cagioni, perchè infermerebbero solo la-
lune? Come potrebbero sospirare di essere rì-
condolte in quell' Ostello quelle che anzi ora ne 
uscivano? Sarebbe cosa contro natura, come udire 
un carceralo un forzato bramare il ritorno nel car­
cere 0 neir ergastolo, o poco meno. 

Eppiire i mali ci sono, rispondono a baldanza 
gli avversarj del pietoso Rifuggio. Noi neghiamo, ma 
forse che si derivano dalle cagioni che voi addiltate? 
cibò! Anzi noi siamo lan'osi di affermare che que­
sti originano da principj all'alto contrarj, poiché a 
vece che a difolto, crediamo che nell' eccesso di 
cure, nelle troppe lautezze, e più che tutto nel 
mutalo modo'di vivere stia la causa principale di 
codesti malanni (*). 

E a farvi capaci di così ardua opinione basti 
il considerare qual sia la condizione delle i'nmiglio 
a cui spellano molle di quelle fanciulle. Noi che 
cbbimo tante fiate il triste privilegio di penetrare 
i lugurj, in cui quelle meschine nascondono le 
inelfabili loro miserie, alFermiamo senza tema che 
nessuno sorga a disdirci, che fintanto che si rimasero 
presso le loro famiglie esse vivevano oppresso da 
tulle le angustie, da tutti «li slenti a cui la poverezza 
condanna le sue misere viltime. E se poterono ser­
bare intera la sanità .quando l'oro sovente difettava 
il quoliiliano pane ed erano mal difeso dalle ingiurie 
delle stagioni e dannale a giacere sulla pag-lia in 
compagnia di molli altri infelici in slaiize anguste 
lubriche sozze, come mai immaginare che per manco 
di riguardi igienici si sviluppino le iniermilà che le 
perseguono nel santo Osicllo? E vorainento se noi, 
per concordare colle avverso opinioni, volessimo 
derivare da questa cagione quei morbi, bisogne­
rebbe che ci fingessimo il Pio Luogo peggiore di 
quahmque prigione o ergastolo o fossa, e se uomo 
possa immaginare tulio questo senza aver smarrito 
il lume dell'inlellello, lo lasciamo giudicare ai cor­
tesi lellorì. 

Persuasi quindi fermamente del contrario, vog-
giamo come anco il mutarsi it\ meglio le condi­
zioni materiali di quelle miserelle possa sinistra­
mente influire snir organala loro compagine. Ed a 
fare altrui capace di un vero, che ha faccia di men­
zogna ci giovi rincalzarlo con una sentenza da 
noi promulgala e difesa nel Catechismo della buona 
madre. Abbisognare cioè ai perfollo sviluppo fisico 
dei fanciulli 1' aperto aere, il libero moto e la luco 
solare, quanto il tetto l'acqua ed il pane, nessuna 
lautezza nessuna cura poter sopperire al difetto 
di queste naturali influenze, quindi rispetto al mor­
tale, essere meno perniziosa ai bimbi l'inclemenza 
dell'amosfera, la scarsezza della vivanda, la sor-

{*) Che ciò sìa possibile, ce lo dira il fallo dolle nutrici che 
infermano sovente, quando si iiamutuno dalla campagna in città, 
appunto perchè si usa con esso con troppe cure o con troppi 
riguardi. 
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* tlidczza della persona e delle vesllmontn, di quello 

che sìa il difolto d'aria di molo e di luce (*). 
Ma nell' Oslello, di cui con tanto ardore pi­

gliamo lo difese, ci lia dunque tanto difolto? Asso-
lulnmente risponderemo che nò; relativamente può 
esserlo, lo è. E fcmmo sì falla risposta, che a 
taluno potrò parerò soHìsma, perchò siamo convinti 
che so il Ricovero delie Dcrelille mirasse ad edu­
care fanciulle spellanti n famiglie opulenli ed agiale, 
avrebbe dovizia di codesli elemenli di salute e di 
vita, no avrebbe forse più che il migliore dei no-
slri Istituti educativi poi ricchi, ma not;pensiamo che 
allrollanto si possa dire rispetto a giovinette cre­
sciute, ò vero, fra tulle le miserie dell'indigenza, ma 
che traevano i giorni quasi sempre oziando o so-
lazzandosi sullo aperte vìe, modo di-vita quanto 
funesto al morale allrcltanlo profìcuo alla corporale 
prosperità (**). Ma corno mutare l'animo dì queste 
infelici, come rilevarlo dalla loro iibbiezione, come 
ammaestrarle in utili industrio senza almeno alte­
rare quelle abitudini che in loro erano quasi dive­
nute natura, e mercè cui, anco tra i più duri pati­
menti, potevano avvantaggiarsi di quegli ajuli che 
tanto tornavano in prò della loro fisica perfezione? 

A chi giudica Io umane bisogne con idee' pre-
-concette, colla meulo abbujala dalle passioni, il 
conciliare così discordanti tini parrà agevole cosa, 
ma coloro che la provvidenza ha sorlili quaggiù ad 
operare il bene potevano desiderare sì fatta conve-
nenza, ma recarla in fallo interamente forse giammai. 
Che? dovevasi forse a codeslo permutare l'Isti­
tuto in un Ospizio di infermi, in un stabilimento 
igienico? Ma se non sì avesse badalo che ai 
fisici avvanzi, qual sarebbe stata la sorlo di 

O Che anco i Rctlori del Ricovero consentano in questo pa­
rerò, ne. fa certi l'avere essi eonsigliute Hleune delle loro allieve, 
in cui dopo (lUaU'he mese di soggiorno nell'Islilnto si faceva palese 
il Intente morbo scrofoloso, a riedere alle loro case e a riprendere 
r usalo tenore di vita fìncliù quel morbo molesto comballuto anche 
da congrui l'arniiu'-i si l'osse andato in dileguo. E questo fecero 
perchè persuasi anco dal medico avviso che n rinsunure quelle 
tapine giovasse più la vila, libera e scioperata che le migliori cnro 
e le migliori medicine. Si è delto anche che mentre queste me­
schine infermavano nel Rifuggio, i loro fratelli erano vegeti e 
sani neir Ospizio degli orfani. Cessi il Cielo che noi vogliamo 
contrastare alla fama elio onora quel ricetto ed alla riconoscenza 
che ogni cristiano deve all' angelico Monsignor Toinadiiii che 
con tanto amore lo ministrava, ma zelo di verità ci siringe a 
dichiarare che 1' Isliluto che conduceva queir eletto da Dii) non 
era privilegiato certamente di quelle agiatezze che ci hanno in 
quello dello Derelillc, Se nel primo ci avea maggiore salute, egli 
era solo perchè a' quei fanciulli era consentito un modo di vila 
più siicdto più operoso più conforme alle consuetudini in cui 
vive il figlio del povero, e che non puossj ussolulainentc conce­
dere alle l'aninulle senz.a si'iipito del pudore e della loro morale 
puri'c/.ione. 

l,*""̂ ) Faccia Iddio che questo igienico preceUo, convalidato da 
tanti fatti sia finalmente inteso da quei genitori agiati che per 
inconsiderato zelo pellu sjlule dei loro figli vorrebbero costrin­
gerli a vivere come i fiori artificiati od altri miracoli sotto cam­
pane di vetro. Questo voto facciamo principalmente ai parenti 
di fanciulli gracili e disposti ad ammalare di scrofola, poiché 
siamo convinti che il sole, V aria ed il moto sieno gli unici comr-
pensi (ilio possono impedire lo sviluppo di si funesta malattia. 

queste poverello? Come avrebbero potuto cam­
pare la vila, quando, fallesi odolescenli, avessero 
dovuto lasciare il llifuggio e guadagnarsi il pane 
col sudore della fronte? Ecco le dilììcoltà che do­
vevano vincere i Rettori del Pio Rifuggio e che 
in quanto loro era consentito senza nuocere alla 
essenza morale dell' Istituto da essi fondalo, le 
hanno vinte. Ora consideriamo so o questo effetto 
si possa fare qualche cosa di più. E a far prova del-
ralfetto che ci scalda alla santa opera, saremmo tanto 
osi a proporre un disegno che da gran tempo ci 
fatica l'animo, e che stimiamo possa, se non cessare, 
almeno temprare quei mali che « giusta cagiono 
lamenlammo, assolvere i presidi della sanla opera 
da quegli spendi grandi che loro costa il soccor­
rere (*) a questi, e francarli dalle accuse che loro 
furono indebilainenle imposte. 

L'Istituto dello Derelilte che possiede un bel 
podere a poche miglia della nostra Cillà perchè 
non potrebbe raccorrò in queslo onde crescere 
alle industrie rurali tutte quello ragazzine pove­
rissime e dì salute sospetta che non sono ini­
ziate ancora in quelle cure a cui sogliono dar 
opera le fanciullo " sane e spellanti a famiglie di 
artieri non indigenli? Cho? si teme forse che una 
sporta massaja, una accorta gas.talda non sia richie­
sta dai possidenti doviziosi della villa e della ciltà, 
come il sono le giovani che pongono l'ingegno ad 
educarsi ai lavori gentili della spola dell' ago ed a 
servigi dimestici? Oh nulla è a nostro avviso più 
infondalo .di questi timori! Anzi abbiamo per ferma 

, che all'Istituto sarà più agevolo assicurare le sorti 
avvenire delle sue tutelate, crescendole alle indu­
strie campestri, dì quello che in ogni altra opera 
di mano o d'ingegno, e possiamo far certi i Rettori 
del Rifuggio che nulla sarà più in grado ai loro con­
cittadini, quando il vedere aperto queslo Istitulo 
rurale che gioverà ad un tempo a serbare integra 
la salute a svolgere le forze di queste meschino 
e sopperirà all'uopo di tante opulenti famiglio che 
abbisognano di valènti ed islrulle gnslalde, assai 
più che di ancelle di cui ce ne ha più Ira noi che'al-
trove, troppe. 0 noi ci illudiamo o nel compimento 
di questo disegno sta la salute o la vita di molte 
tra queste poverello, sta la migliore guarentigia del 
loro avvenire, sta il modo di fare più accetto al­
l' opinione degli uomini quesl' opera insigne di ca­
rità, ed è perciò cho noi con ogni nostro potere la 
facciamo raccomandala a quei benemeriti cho l'han­
no fondata, che con tanto zelo con tanta costanza 
con tanta abnegazione la snstonlano, la facciamo 
raccomandata a quelle donno beimate che sì libe­
ralmente la favoreggiano, tanto più che il nostro 
disegno può essere recato ad elfello senza aumento 
di spendj, anzi con avvantaggio del pur troppo 
stremato censo di questo lapiiielle. 

(**) Chi dubitasse dell'esorbitanza di questi spendj ne domandi 
il nostro valente botanico e farmacista signor Francesco Comelli 
0 se ne farà sicuro. 



Deh che i nostri voli non sinno rcjelH come 
sogni d'infermo, come delire utopie! Sì riguardino 
almeno come piì desiderj di un' anima che agogna 
l'altrui bene,,e che.non essendole dato il compirlo 
stima benemeritare de' meschini fratelli col far ma­
nifeste tanto miserie ignorate o mal noie, quindi 
lasciate sen74a soccorso ad onta o rimprovero del 
secolo civile o con danno della sciagurata umanità. 

G. Z\mEiu. 

SCHIZZI MORALI 

Armato l'ojschio di ottima lente abbiamo in-
noltrato lo sguardo per entro al laberinto dì questa 
adamitica progenie, affine di mettere allo scoperto 

•qualche nuova tacca, e menarvi sopra lo scudiscio; 
nemici còme siamo di tuttociò che deturpa la mo­
rale dell'uomo in civile società costituito. In que­
sta nostra visuale escursione ebbimo a notare alcuni 
individui, i quali, quantunque in apparenza innos-
servali, o passino per gli avventurati del mondo, 
non riescono meno dannosi, nò sono avversali 
meno dal consorzio degli onesti. La caratloristica 
per cui costoro vanno mai sempre distinti è ripo­
sta nel così detto riso sardonico; riso che sulle 
loro, labbra sta a permanenza, od è lì li per 
spuntare ad ogni cenno della volontà, onde farsi 
beffe di lutto che non tocchi la rispettabile loro 
persona. Avuto riguardo pertanto a questa qualità 
tra essi' comune (sebbene dì peggior labe infètti), 
li vogliamo compresi sotto la generica donomiua-
KJone di beffardi; avvegnaché il mal vezzo di bef­
farsi di ogni cosa sia la virtù in essoloi'o più spic­
cata, e sia il segnale chq nei sociali convegni li 
appalesa. 

Le passioni, che a poco a poco imprimono 
sulla faccia degli uomini lo traccio del loro pre­
dominio, hanno scolpito un marchio visibile anche 
su quella del beffardo. Egli è perciò che, se bene 
lo squaderni, lì sarà dato scoprire su quel volto 
r impronta dello scherno ; ed è nel sogghigno a 
cui le sue labbra stanno composte l'impronta della 
diffidenza ; ed è nell' occhio sempre al basso ri­
volto r impronta dell' egoismo; ed ò nella guancia 
liscia e compatta, perchè allo altrui sventure impas­
sibile. Osservane l'andatura,e la troverai per lo più 
sbadata; così che facile gli riesce di non accor­
gersi delle persone che lo salutano, a meno che 
non siano denarose o di rango; che in tal caso 
il suo cappello e la sua spina dorsale descrive­
ranno grandi curve. Sebbene in mezzo do' citta­
dini, vedrai il beffardo procedere solo, perchè amici 
non ha ; o se talvolta lo vedi accompagnato, lo è 
da suoi adulatori. Talvolta lilanlropo in apparenza, 
non segue che il proprio tornaconto; mentre ogni 
sua azione ha per ultimo scopo 1' interesse, dietro 
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cui corro un'intera esistenza, ed a cui sacrifica i 
più santi affetti. Perciò appunto che il beffardo 
•neir accumulalo tesoro scorge il riparo ad ogni 
eventuale sua necessità, irride ed insulta alle mi­
serie altrui. 

Gilberto, lasciata da giovinetto la gleba, sì 
recava in città, dove, coli* ajuto di ricco patrizio, 
e con qualche scapilo della famigliare economi», 
potè percorrere gli studi lino a divenire dottore. 
Le arti gesuitiche, la protezione, e la fortuna il 
fecero ben presto salire in fama, ed in breve giro 
d' anni, con fatiche diurne e notturne ha .messo a 
parte grosso peculio, ha ristoralo il censo paterno, 
ed ha provveduto ad una. decorosa sussistenza. 
Ora Gilberto, dimentico doli'umile sua nascita, 
dimentico dei passati bisogni, guarda con occhio 
d' indifferenza que' giovani che al pari di luì, a-
gognano ai gradi accademici, o diffottano di mezzi. 
E per i colleghi che, novelli nella palestra, hanno 
uopo di «una mano che li sorregga nello spinoso 
cammino, attendono una parola d'incoraggiamento, 
che li animi a proseguire; per quelli Gilberto serba 
all' uopo un riso schernitore, ed ove il destro gli 
avvenga, addopera il sarcasmo o la calunnia per 
schiacciarli. 

Anselmo, nato nell'alcova di sontuoso palaz^ 
zo, cresciuto fra gli agi e lo richezze, circondato 
da parenti che lo hanno sempre accarezzato e vi­
zialo, da servitù ube fin dall'infanzia lo ha inchinato, 
da armi gentilizie e stemmi, che il nalnrale orgoglio 
hanno cresciuto, oggi si mostra nei sociali con­
vegni gonfio dei meriti do' suoi antenati, sazio dei 
godimenti della vita, e profondamente occupato di 
sé slesso. Alla bottega da caffè egli il primo ser­
vilo, od il più dislinlamonlo Irallulo; al corso il 
suo cocchio fra i cocchi minori libero Iragilla e 
vola : al teatro la sua loggia per comodità e po­
sizione distinta. Le ricchezze di Anselmo si molti­
plicano dacché egli vive celibe e pressoché isolato; 
spende con parsimonia, anzi nulla oltre l'indispen­
sabile a soddisfare gli individuali suoi comodi, ed 
a mantenere in faccia al mondo I' alla idea della 
casta a cui appartiene. Al quale uopo si reca a 
visitare, or 1' una or 1' altra delle capitali italiane 
e straniere, e vanta i suoi viaggi, da cui nulla 
apprese, onde si dica come sa spendere il suo de­
naro; né in ciò vuole imitare que' tanti giovani 
patrizi, che crescono e muojono senza essersi mai 
scostanti più che dieci miglia dal palagio avito. 

I concilliidini di Anselmo però noi videro mai 
a porgere l'obolo dell'elemosina al mendico accat­
tone, non 1' ebbero mai socio nelle opero di pub­
blica beneficenza, non conobbero miseria da essolai 
sollevata, non afflizione consolala, non lagrime cito 
ejjli abbia asciugato. Tulio ciò è ben naliiralo in 
costui, che ò il modello degli egoisti. Anselmo, 
fuori di sé, non vede altri di cui abbia ad occu­
parsi ; non conosce sociali doveri (gli bnslano i 
diritti ) , non intende di profondere il suo por chi 
che sia. Parlategli di soccorere l'indigenza, d'iuco-



— 20G 
raggiare il genio, di sostenere il decoro dei pa­
tri! istituti, Anselmo per lulte queste belle proposte 
lia xina sola risposta, ed è : un riso sardonico, che 
vi fa pìhrèz/.o, una beffarda reticenza, che talvolta 
sìgnìficn:- Cosa imporla a me dei vostri pitocchi?-
.Inl' a l t r a ; - Il mio non lo spreco dietro un infin­
gardo presontuoso : mandatelo all' aratro ! - Egli 
è così che Anselmo si sdebita coli' egra nmanilà 
che lo circonda, dimentico che il solo caso decise 
della sua nascita. 

La piccola piazza del paese di X. era gremita 
di popolo, e nel fondaco più vasto^ e più di merci 
riboccante vedovasi un andare e venire così fre­
quente di compratori, da muovere T invidia dei 
vicini niercanluzzi, che oziosi stavano nelle loro 
botteghe attendendo avventori. Il mercante dalla 
fortuna prediletto chiamavasi Gaspare, il quale p o ­
chi anni addietro aveva messo su' negozio con 
meschinissìmì fondi; oggi, in grazia del tralìlco in­
trapreso <;oi prossimi montagnuoli, si ò farlto forte 
di capitali e di credito. Ciascuno di voi penserà 
che in proporzione de' falli guadagni Gaspare sov­
venga agli indigenti do! paese, e concorra in gran 
parlo nelle offerte che in genero sì fanno a l l ' e ­
venienza di qualche pubblica calamità. - Così do ­
vrebbe essere, ma il noslro avvcnluràlo mercante 
non ha il cuore mollo espansivo, e noi ricordiamo 
r anno in cui la povera montauria fu bersagliala 
dalla grandine, ed i suoi ligli si recavano là a 
forme a chiedere 1' obolo per vivere. Sapete voi 
come trattava Gasparo quegli stessi, da cui ripete in 
gran parte la sua forluiia?- Vergogna, diceva loro, 
di venire a chiedere denaro a noi, che sudiamo 
giorno e noile, ed arrischiamo il noslro per gua-
dLicrnarci un tozzo di pane; mentre voi con poca 
fatica raccoglieste delle buone p a t a t e ! - E 11 con­
gedava con un riso che aveva del satanico. - Ciò 
basti a giudicare Gaspare uno spregevole beffardo, 

l'er voi, beffardi, nulla vi ha di sacro: lo 
sventure della patria, quelle de' vostri concilladini 
per voi sono, tutto al più, soggetto di scherzevole 
Irallenimento. L' artista che vi chiede lavoro, lo 
scrittore che vi domanda incoraggiamenlo, il vec-r 
chio impotente che abbisogna di soccorso, cosa 
oilengono da voi? Nuli' altro che uno sguardo di 
egoistico spregio, accompagnalo dal solito riso 
sardonico, da interpretarsi cos ì : - Io, non abbisogno 
di nulla, io I I I -

Oh beffardi insolenti! quando lìnirà il vostro 
regno ? F . . . . i. 

CRONACA DEI COMUNI 

CodfOipo 24 Giugno 18!} 1 

La Sii|irri(irc AulorilA ha (iirnnialo le Istruzioni in 
(lilla 6 ScUcmbn; 1819 N. 27316-3681 per la regolare 
aniniinislr.'izione delle sostanze di proprietà delle Chiese, 
ondo sinno osservate dai preposti a tutelare gì' interessi 
delie nìedesimc. 

iNegli anni 1849 -1880 furono atlivnti nuovi succinti 
regolamenti, che da alcune Fabbricierie sono siali meno 
osservati dei primi; anzi hanno occasionalo maggiori in­
cagli nelle amministrazioni delle Chiese-

Parlando del Distretto di Codroipo alcuni zelanti l'ab-
bricieri,de' quali ho talvolta assistito ai reso -conti, hanno 
amministralo le rendite delle Chiese con religiosa esat­
tezza; ma molle I''abhrieìerìe, sia permesso il dirlo, versano 
in esorbilauli disordini per la soverchia ìndnglìenzn in chi 
è tenuto a sorvegliare onde siano di proposilo osservale 
le emanale istruzioni. 

Oggidì i conli delle Chiese sono assoggettati all'osarne 
dello Deputazioni, dei Revisori, dei Consìgli Comunali, e 
da questi nienic si opera perchè le istruzioni abbiano ef­
ficacia. Alcuni giacciono negli sralTali delle Depulnzioni e 
là sono osservati dai Revisori, e là staranno forse io eterno, 
perchè nessuno si pensa di riconoscere se njoritaoo di es­
sere approvali, o meno. 

Il il. Goinmissariato, I' Amminislratorc Ecclesiastico, 
privi forse d'istruzioni positive in proposito, non si pren­
dono certa cura per le fuiali liquidazioni; le amministra-, 
zioni così trascurate s'invilupperanno sempre più, senza 
che ì Fabbricieri si trovino in grado di dare un esalto 
reso - conto. — Non basta osservare che i reso conti siano 
compilali con ricapili regolari; è giuoco forza osservarli 
nelle spese lalvolla arbitrarie; nelle rcslanzc attive e pas­
sive; nella ricognizione dei capitali per le opportune pre­
videnze onde non restino pregiudicate te soslatizc delle 
Chiese. 

V'hanno delle Chiese che hanno vistose rendile, e 
dai loro reso - conli figurano dei civanzi in cassa dalle 
Lire 3000 allit 4000 in circa, e se si trattasse del riscontro 
del denaro esistente, come lodevolmente si praticava m 
passalo, non si troveranno l'orse cento Lire Austrìache. — 
Si dirà che il l'abbricierie cassiere è re.sponsiibile. Grazie!... 
Si venga all' ali;) pratico e si risconlrerà come sieuo giu-
slificale le re^lanzc di cassa : con spese straordinarie, prò-
vigioui dì amministrazioni ecc. Un qualp.lie privalo si è 
permesso di- reclamare a voce presso la Superinrilà contjo 
questi disordini, ma senza buon eirello. Povere Chiese se 
hanno la disgrazia di cadere in cattive mani, od in quelle 
di Fabbricieri ignoranti ! . . . 

V hanno Fabbricieri, che sono da due a cinque anni 
mancanti dei loro consuntivi, senza essere ot}bIigalì dalle 
rispettive Autorità a presentarli: cosa poco delicata dal lato 

• dei primi, ed os,sorvabile per parte della Superiorità 
I Fabbricieri vogliono essere persone probe ed esatte; 

capaci di sostenere le annninisti'azioni regolarmente, e in 
modo singolare quelle di qualclie entità. Quelli ctie hanno 
una certa pratica nei reso -conti, ( e poclii gli abili a ciò) 
assicurano che que' registri sono sempre un impasto di 
confusioni. 

lì talmie delle Fabbricierie possedono vistose restanze 
attive di crediti oltre il sess(nnio, e chi sa se ircveniili 
dalla prescrizione! 

1 rispettivi Parrochi clic proiiongono per la nomina 
i Fabbricieri, prediligono per lo più conladini cìie appena 
sanno scrivere il proprio nome e cognome, e quando sono 
eletti, lasciano ctie agiscano per diritto e per rovescio 
senza mai più curarsi del buon andamcnlo delle sostanze 
delle Chiese, come sarebbe loro dovere. 

V'hanno eccezioni anche ne' Parrochi, ma poche. 
Queste poche non hanno altro scopo che la brama la più 
ardente di veder meglio sistemata pel l'atto della Supcrio-
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riJà .le nmminislrflzioni delle Chiese, col prevenire Offni 
<ibuso nelle spese esórbilanti, e obbligondo i Fabbricieri a 
render cauti i capitali delle Chiese, e ad offerire annuali 
reso - conti. 

Sard quindi premura dell' Autorità costituita di tu­
telare le sostanze delle Chiese, e di destinare un esperto 
(Contabile n riconoscere lo slnto delle iiiedesiine, parlico-
larnienle in esame delle l'eulanze alti ve e passhc, e di;i 
Ciipitdii se prejrindiciiti, o meno, per causa dei Fiibbricieri, 
nonché per obblifrare le P.'ibbricicrie a (ìresciilare Utili i 
ricapili per la formazione dei oonsiinlivi arrolrnlli a pro­
prie spese, mentre era obbligo de' medeshiii di anmial-
nientc rednrii. Saprà iinalmcnle la Superiorità nella sua 
sapienza ordinare quant' allro sarà del caso per il miglior 
andameulo dei Luojjhi Pii. S.G. 

Paluaa 25 Giugno i851 
II grande Albergo Pellegrini io Aria fu portato a cofii-

pimenlo. Mollissime stanze du ktlo, vasche.d'i bagno, caf-
tètleria cou stanza per Ligliardo, Iralloria, mezzi di tra­
sporto, grande scuderia con islalle, offre questo stabilimento 
a quelli che volessero o dovessero portarsi alla fonte delle 
acque i'tidie. — Siccome i signori Pellegrini, non badando 
a spese, hanno procurato di render più piacevole e co­
modo questo soggiorno, è sperabile che la Depulazione 
Comunale non si manterrà resila nel!' adempiere al proprio 
dovere coi cercar di tener sgombra almeno da grossi sassi 
la zonua da carreggio sulle ghiaje del Bui che convien 
allraversare fra Zuglio ed Aria; e col procurare un sicuro 
accesso alla fonte. Trattasi di far cosa che torna utile al 
Comune intero, trallasi di servire ai bisogni dei concor-
renli : obbligo d' amministratori verso gli amniiuislrati e 
doveri sociali fanno si che si possa esigere, o meglio pre­
tendere qualche piccolo dispendio nella manulcjizione delle 
comunicazioni. Lungi dunque ogni gara d'interesse par­
ziale, e, concordi, facciano vedere che la Caruia otterrà 
incivilita.'Che, se sordi ad ogni eccilamento si mantenessero 
più a lungo, interessiamo il R. Commissario a far che siano 
e subilo soddisfiille le nostre esigenze, supplendo colla sua 
antorilà senza esitanza alle accennale mancanze. B. 

R I V I S T A 
In questi due ulliml anni videro ia luce vnrii scrilli 

sulla Bacologia, e si proposero premii [ler chi trovasse un 
buon melodo conlro certe mnlallie de' bachi. Molti di quei 
scrilli furono ormai giudicati, e non se ne parla più ; ma 
siccome 1' argomento ò di sonuno interesse per le Pro­
vincie sericole, nessuna idea ( sia pure la più stramba del 
mondo ) dee passar senza esame, lasciando poi ai falli il 
farne conoscere la verità. Quindi, dopo di avere in questo 
foglio pubblicali varii ottimi articoli del Manganolli, ri­
stampiamo pure il iieguenle indirizzo : 

AI C0I.T1VAT0IU DEI BACHI DA SETA 

ED ALLE CAMERE DI COMMERCIO D'ITALIA 

La mniiillia del calcino fu fin dai primi tempi, e fino 
ad ora il flagello delle bigallierc e la desolazione di pa­
recchie famiglie; perchè generalmente parlando i bachi 
affeUi da tal malattia per l'apparente loro prosperità al­
lettano il cultore colla più seducente speranza di robustez­
za, lasciandolo solo deluso nel momenJo di raccoglierne 
il frullo. 

Varj scrìitorì antichi e moderni studiarono la raalut-
lia del calcino, volevano tutti dedurne la causa, scrissero 
opuscoli, articoli e teorie che pure convincevano *, ma le 
loro osservazioni, i loro studj non essendo che induttivi, 
non potevano mai colpire il vero ìoetodo di educazione 
per evitare tal morbo. 

Molte società proposero prcmj. Uomini filantropi pro­
misero di ricompensare col proprio chi avesse dimostrala 
la causa e il melodo per evitarla. 

Il Bassi vuole clic abbia origine dal seme di un Crii-
tof/amo, altri dall' allernalivo cauìbinmento di temperatura 
della stanza ove si educano i bachi, allri causato dalla 
temperatura troppo bassa ed umida del magazzino della 
foglia, tacendo mille altre osservazioni puramente teore­
tiche ed induttive, poiché nessuno colpi nel segno. 

Io invece alieno ed incapace di illustrare una memoria 
, teorica e scientifica; mi limito e mi propongo di far sem-

pliccmenle sviluppare il calciuo in umi certa quantità dì 
bigatti, e datemi oncie quattro ( o più se credete) di se­
mente di bigatti nati di ottima qualità, e da me educati 
in quallro diversi quartieri, farò sviluppare il calcino in 
due dei tre che verranno segnati, ed il quarto sarà im­
mune da tal maialila. 

Tulli converranno che.quando io ab'iia raggiunto il 
niQdo di farlo sviluppare, allora palmarmente sarà cono­
sciuta la causa. Dietro le mie poche cognizioni spiegherò 
come il calcino si sviluppi a perfezione dì preferenza nelle 
grandi bigattiere, il che fu causa appunto di averle dovute 
in gran parte distruggere od abbandonare ', come predo­
mini più nelle regioni alte ove I' aria è clastica e pura che 
nella bassa pianura. L' arto mi suggerirebbe nello stesso 
tempo il mezzo di prevenirlo con nessun dispendio e senza 
didìcollà. F;irò nello stesso tempo conoscere alcune espe­
riènze falle su! contagio quando si 6 nuuiifeslato, ed il 
modo per alleviarne il progresso. 

Dietro il mio dato, ì dotti e gli scienlifieì potranno 
dare in seguilo le-più vaste e precise cognizioni, e le mie 
superiori dimoslrazionì saranno dai chimici e dai fisiologi 
f)urg(ilo e cliiiirite, richiamandomi per parie mia alla sem­
plice proposizione di farlo sviluppare. 

Talmente sono convinto e persuaso, frutto solo di re­
plicale esperienze esatlamenle eseguile dopo una supposta 
causa e che adesso riconosco esclusiva, la quale mi ha 
prodotto lo sfacci lo quest' anno nella mia bigattiera, che 
mi propongo nel venturo anno di eseguire a mie spese gli 
accennali esperimenti nella mia casa, e di dare conveniente 
alloggio e trallamenlo ( fin dove permettono le mie cir­
costanze ) a quegli individui che da qualche missione fos­
sero destinati a sorvegliare 1' educazione dei bachi posti 
alla prova; e mi esibisco, se meglio lo si credesse, di an­
dare in quel luogo qualunque a istiluirne 1' esperienza. 

Siccome tulle le opere meritano un premio, cosi credo 
io pure di ollcuerc una conveniente rimunerazione che 
lascio in pieno arbitrio dei proponenti. 

Non voglio defraudare il pubblico, né il privalo, e il 
premio-non mi sarà dato che solo dietro il felice esito delle 
esperienze che mi assumo di fare, cioè, come dissi supe -
riormcnte, di far sviluppare^ il calcino, e se mai per fa­
talità le esperienze andassero fallite, e non mi corrispon­
dessero come le quattro oi' ora falle e tutte d' accordo, 
spero che il pubblico non vorrà biasimarmi se ho credulo 
di portare un' immenso vantaggio coli' istruirlo di unii 
causa, che decima una raccolta che è la vera fonte di 
ricchezza dell' italiano suolo. 



lo proponp'o, fnilfimi 1' ofTcflo del premio, e slabililo 
il luogo in cui pralieoi-e P esperienza, di pubblicare ioslo 
In mio meniorìn, perchè nel venlufo antio luUi i cpllìva-
lori dei bachi do sel« nbbinijo ad evilare simili gnaVli, e 
pcrcliè liiUi possanola loro taltnlo isùtuirnc le dovuto 
esperienze, e convincersi piennmcnlc della vorilA del l'alio. 

Rovaio brésciqjifi' 18 (jUujno tSSt 
lionroLo Conci,!,!, farrnHc/sitt. 

Lu carila è la parie posilim della ìiherlà^ è ìa soslansa 
dei fenomeno^ lu radice dell'albero, il mo fiore più 

, sociL'eniente odoroso^ il suo fniHo più saporito. 
IS. ToMJlASEO. 

ÌNon si tratta ora dogli incensi nbbruccinli dalla Fran­
cia a piedi d ' u n a mima, che fa pompa della propria p ro -
sliluxionfi e d ' u n titolo pagalo a prezzo d ' i n f a m i a ; non 
d ' u n a di titielle saneninosn ingiurie scagliale dalla stampa 
Parigina, specialuieiile sull' Italia, vigliacche sempre e il 
più dèlie volto' bugiarde, no, ma di un altro fallo tale che 
dimostra semin'e più a qual gr\ido d'immoral'ilà sia giunta 
epiella nazione, d ' u n o di (pici filiti che, sebbene isolati, 
r<'nd«no solidario un pofiolo lutto d'Iiiniinzi al tribunale 
dell 'umanilt ì . 

Un povero proscrilto Uiiglici'ese venivn imprigionq,lo 
per debili senza rispellaiH: por. nulla la Irisle condizione 
in cui si t rovava; e come ciò non buslasse si giunse a 
tanto di \i!là e. di forociii da slraiipare a queir infelice, a 
sedi lo del debito siio^ le jxiehe e iiulispeiis;il>ili mobiglie 
che nvcvasi porlalo lulhi cella (';. E questo fallo accadeva 
in quella Francia i di cui mille profughi foi-so per una 
causa meno onorevole trovarono presso le n.'izioni tutte 
un lotto ospitale, un';conlbrlo fValerno.^ e un loz?o dì pane. 
Ora che sperare di una nazione che laseia così insultare 
alla religione della s\en(iira: che esacerba l ' immenso dolore 
dell 'espatrialo, dolore d ie diviene venerabile quando sop-
j.iorlalo con la dignilà della rassegnazione ed il coraggio 
della costatrza? 

rSoi sappiamo che sia per essere presciilalo all ' As­
semblea un pi'ogcllo di legge per niodilieure nelle suo 
jjiincipuli disposizioni l 'esercìzio della prigionia, e pei' 
pi'evcnire tali alitisi, indegni d ' u n popolo civilizzalo. Ciò 
vuol dire che il male esiste appunto perchè si cerca di 
porne un riparo ; ma siamo uell' islesso tempo ccnivinli 
clic le leggi civili qualunque siano, senza la morale, po ­
tranno sì togliere un abuso, non mai riformare i eustumi 
d̂  un popolo. La legge mor;i|o è la baso dei co.';tumi e 
(piesti il lermnmclro della polilicn libertà. Oi-i In Francia 
benché pi-ofessanlc i principii di liberti^ eguagl ianzae fra-
lelliinza, i quali sn()pongOiio per esistere un' avvanzata e 
severa moralità, lullavolta ne è mancante in gi'un pai ' to; 
ed e appunto per questo eh 'el la si ti'ova sul l 'orlo del preci 
pizio, in cui cadrà certaiuente, se tuia l'eazìone mii'acoldsa 
al punto in cui siamo, non la salva. I costumi corroUi poi -
tano di necessità la fiacchezza u la servii!]; ne sia.pi-ova 1' I-
lalìa dell' Impero. M. DI VAI,\.\SOM!. 

^") Cù)TÌui-e Ilaliaiio N. 140. 
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Poiché mi fu (olio di poter slampare nei giornale II Xom-

bnrdo Veneto, per voler superiore sospeso, le seguenli pa­
role, che a mia difesa ateta indirizzalo a quel periodico, 
le pubblico ora nel nostro patrio giornale perchè almeno i 

•oncitladini possano giudicare se sia stalo o no giusta^ miet concittadini possano giudicare se sia stalo.o ni 
mente, bistrattalo dalla polemica del Prete clodiense. 

Non polendo direttamente rispondere nlle virulcnli accuse 
die contro me .scagliava V Ah. doti. Monaro di Cliioggia, nelli» 
scritta da lui puliblicnla nel N. 132 dol Lombardo Veneto, perdio u 
codesto dovrei giovarmi di t]uci modi die a scrittore civile o cri­
stiano sono inlcrdeUi, vogliano le gentili persone die lessero quelta 
scritta, leggero nnclie queste mie parole clic a difesa del vituperato 
mio nome sono costretto n loro indirizzare. Sappiano essi ndunquc: 

I. Che per scagionarmi degli appunti di cui mi grava PAb. 
(loft. Monaro mi basterebbe citare i nomi di parcccbi' probi ed 
assennati abitatori di Cliioggia, cbe mi furono [arghi ili notizie 
rispetto air Istituto del Renier ed alle eondi/.ioni economiche mo­
rali, della loro patria, ma die non assiMilìrò mai ad usare si fatto 
modo di difesa, poiché ciò involgerebbe quei Signori in ima 
molestissima briga, e mi farei reo cosi di viltà o di sconoscenza. 

II. Che r Abate Dottore nella sua polemica ha equivocato le 
mie intenzioni, falsato i miei concetti, sòflislìcate le mie parole, 
air effetto di mutare in un libello d" infamia uno scritto inno­
cente, che il Uedatloro conscienzioso di un reputato giornale, 
molle intemerate persone o due spettabili Cittadini di Chioggia 
giudicarono scevro di ogni malizia. 

III. Che in affermare come tesi generale che nelle Città dove 
CI ha grande poveraglia ci hanno anche molte piaghe morali, 
non ho mirato a fare lo satira di un paese alle cui sventure 
compiansi, e che mi fu liberale di indimenticabili cortesie. Si 
legga il mio scritto e si vedrà se mento. 

IV. Glie in leggere la polemica deir Abate Dottore ebbi l ' a -
nimo comproso da profonda nlUizione non tanto per vedermi in 
questa iniquamente scardassato, ma in consider'àre che uno che 
si dice Ministro del Dio della pace e Dottore in Divinità, sia 
disceso ad usurpar le infami voci ai piazzini, per combatterò un 
uomo onesto, die se aveva errato, non lo aveva fatto 'nò por 

.ira nò per astio nò per altra rea od abbietta passione. 
V. Che molta gravezza anche mi porse il leggere quell' in­

condita scritta, perchè questa porgerà pur troppo nn argomento 
di più agli stranieri per iterarci la vieta o stolta calunnia, dulP es­
sere noi Italiani inetti ud usare onestamente la libera stampa. 

VI. Che in nessun caso, nò per nessun motivo risponderò 
dircllamenle o iudirettanietilc, nò a contumelie, nò a calunnie, 
nò u vilaniiie che all' Abate Dottóre piacesse in avvenire cro­
sciare sul mio povero capo, perchè con ciò stimerei derogare 
al mio carattere d'uomo civile, onesto e cristiano. 

GIACOMO ZA.HBEJ.U, 

Preghiamo gli amici dell' Abate cortese ( e ne ha molti anco 
tra noi, se si deve argunumtarlo dalle liete accoglienze che si 
fecero all' arlicolo suo) a volergli domandare perchè citando le 
parole di una nota aggiunta ali" articolo del Tommaseo sic.=i 
dimenticato di scrivere anche queste due linee che formano la 
migliore apologia dell' arlicolo da lui incriminato : „ E poi dalla 
più nuda miseria passate a quelle elette fanciulle cbe la pietà 
dell'ora defunta donna cavò dal l'angoli! „ 

Ci gode r animo in far noto agli amici del nostro col­
laboratore che il Renier gli scrisse tcslè con affettuose pa­
role una letlera da cui ci piace citare le seguenti notevolissime : 
le chieggo perdono del mio indugio in significarle i sensi della 
mia cordiale gratitudine I ! ! 
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